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19 AGOSTO 1983 

Nessuna traccia. Arresto importante a Trieste? 
E il 

«biondino» 
ricercato 

per il 
caso Calvi 

TRIESTE — Nuovi interes­
santi sviluppi sono emersi a 
Trieste nell'inchiesta sulla fuga 
di Calvi, mentre sono in corso, 
nel capoluogo giuliano, anche 
indagini sulla scomparsa di 
Celli. Un uomo, le cui generali-
là non sono state rese note, è 
stato arrestato nel tardo pome­
riggio di ieri su ordine di arre­
sto provvisorio del sostituto 
procuratore della Repubblica 
Oliviero Drigani. Si tratterebbe 
della persona (il •biondino») 
che assieme a Silvano Vittor a-
vrebbe portato Roberto Calvi 
in Jugoslavia. Particolare che 
appare di estremo interesse è il 
fatto che l'identificazione dell' 
uomo è avvenuta a seguito di 
indagini dei carabinieri e della 
squadra mobile tese a verifi­
care la veridicità di una confi­
denza fatta da un commercian­
te, ancora dieci mesi fa, secon­
do cui un commando stava pre­
parando la fuga di Gel li dal car­
cere di Champ Dollon con l'au­
silio di un elicottero. La confi­
denza raccolta allora dalla 
Guardia di Finanza era stata 
oggetto di una semplice segna­
lazione. Dopo la fuga di Celli 
però sono state svolte accurate 
indagini con numerosi interro­
gatori e perquisizioni. 

E in questa circostanza che si 
è pervenuti all'identificazione 
del «biondino!. Di costui Silva­
no Vittor, arrestato il 22 dicem­
bre dell'anno scorso e rimesso 
in libertà nel giugno di quest' 
anno, non aveva fatto mai al­
cun cenno. Le indagini però a-
vevano consentito di appurare 
che la notte fra 1*11 e il 12 giu­
gno dell'anno scorso ad atten­
dere sotto casa Vittor oltre a 
Calvi e Pellicani c'erano anche 
altre due persone giunte con 
una «131». L'arresto del «bion­
dino*. che sarà chiamato a ri­
spondere come il Vittor, di fa­
voreggiamento personale e con­
corso in espatrio clandestino, 
ha permesso l'acquisizione di 
notizie e documenti che la ma­
gistratura triestina valuta di 
grande importanza. L'operazio­
ne comunque è tuttora in corso. 
E intenzione del sostituto pro­
curatore Drigani di rimettere al 
più presto gli atti scaturiti dagli 
sviluppi dell'inchiesta triestina 
alla procura di Milano. 

«Villa Wanda», la residenza di Licio Gelli ad Arezzo, ormai completamente disabitata 

Black-out in Uruguay 
È lì il nascondiglio? 

«Gelli scappò così» 
In aula il giudice 

ricostruisce la fuga 
Primo processo al carceriere complice - Tornerà in 

tribunale fra tre mesi - Il procuratore Foex 
«Cercherò la verità in tutte le direzioni» 

Sapevano che Ceresa era corrotto, lo lasciarono fare 

MILANO — Dove si trova Licio Gelli? Nella 
ridda di voci accavallatesi in questi giorni da un 
paese all'altro, ieri sera ha assunto particolare 
rilievo. Viene dall'Uruguay, dove, secondo noti­
zie d'agenzia, giornali ed emittenti radio-televisi­
ve hanno ricevuto l'ordine tassativo di non pub­
blicare nessuna notizia attinente al capo della 
P2, né locale né internazionale. Perche questo 
assoluto black-out. Qualcuno pensa che il prov­
vedimento costituisca una implicita conferma 
del fatto che proprio là il fuggiasco abbia trovato 
rifugio. 

Che spiccando il volo da Champ Dollon Gelli si 
ponesse come meta un paese dell'America latina 
era una facile ipotesi, di fatto circolata fin dal 
momento della scoperta della sua fuga. I paesi sui 
quali si puntava l'attenzione erano due, Argenti­
na e Uruguay. Nel primo, Licio Gelli può vantare 
amicizie illustri (in passato lo stesso defunto 
Juan Peron, per il presente l'ammiraglio Mosse­
ro) e una rete di interessi economico-finanziari di 
tutto rispetto. In Uruguay il capo P2 possiede un 
grosso patrimonio in immobili e aziende, e gode 
inoltre della riconoscenza del regime, che tra le 
carte del suo archivio ha trovato documenti con i 
quali pare sia in grado di tenere in pugno perso­
naggi di spicco. In più, l'Uruguay è la più impor­
tante base d'operazioni di Umberto Ortolani, 
cervello numero uno della Loggia di Arezzo e 
probabile orchestratore dell'evasione. Proprio 
notizie provenienti dall'Argentina, del resto — 
secondo le stesse fonti d'agenzia — darebbero 
per certa la presenza di Gelli in Uruguay. Co­
munque entrambi questi paesi, e anche il vicino 
Paraguay, hanno ricevuto dall'ufficio romano 
della Interpol la richiesta di intensificare le ricer­
che del latitante. 

Tuttavia l'ipotesi che Gelli si trovi tuttora in 
Europa non è affatto caduta. La polizia spagnola, 
in accoglimento della richiesta dell'Interpol, ha 
spiccato mandato di cattura contro di lui, nell'i­
potesi che egli si trovi sul territorio spagnolo. 

Anche se il quotidiano madrileno «El paisi rileva 
come le autorità locali non abbiano alcun ele­
mento per affermare che l'ex venerabile sìa ripa­
rato in Spagna o vi sia transitato. Il «Pueblo», 
anzi, ricorda come «i suoi vincoli forti stanno in 
Argentina e in Uruguay». 

Più credito alla presenza del capo piduista si 
dà invece in Francia. Le indagini sul possibile 
viaggio da Annecy (al confine franco-svizzero) al 
principato di Monaco si sono arricchite ieri di 
due nomi. Uno è quello del pilota dell'elicottero 
della Heli-Trasport, che avrebbe trasportato Gel-
li: Henry Roynard; l'altro è di tal Beverini, che 
avrebbe noleggiato l'elicottero della Heli-Tra­
sport con il quale il fuggiasco sarebbe stato tra­
sportato. Beverini, per lo meno, è il nome dichia­
rato: per i voli interni, si fa sapere, non vengono 
identificati i passeggeri, soprattutto se pagano in 
contanti. Beverini, per l'appunto, pago in con­
tanti 15 mila franchi (pari a tre milioni di lire) 
per il volo Annecy-Nizza. Il viaggio, però, si in­
terruppe a Monaco, poiché uno dei tre passegge­
ri, che aveva sempre tenuto il viso riparato da un 
cuscino e sembrava soffrire di mal di denti, non 
poteva attendere oltre le cure di un dentista, che 
avrebbe raggiunto urgentemente a Roma, con un 
altro volo. Il viaggio si svolse la mattina del 10 
agosto, con partenza alle 8,30 da Annecy e atter­
raggio alle 9.50 a Montecarlo. Ora due funzionari 
dell Interpol italiana sono partiti con foto di ami­
ci di Gelli nella speranza che il pilota o il noleg­
giatore dell'elicottero riconoscano fra quei volti 
uno dei passeggeri di quel giorno. 

Anche sulla possibilità che Gelli sia sparito da 
Montecarlo via mare c'è un'ipotesi concreta, a-
vanzata dal quotidiano socialista di Nizza «Le 
Matin»: se è vero, come si disse nei giorni scorsi, 
che nel porto di Montecarlo era approdato Io 
yacht di Francesco Pazienza, nulla di più facile 
che proprio su di esso sia proseguito il viaggio di 
Gelli. 

p. b. 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Licio Gelli? Un 
ammaliatore, abilissimo nel 
plagio e nel circuire le proprie 
vittime, scelte con estrema cu­
ra, come sempre. Un personag­
gio a metà fra Cagliostro e il 
Conte di Montccristo, che an­
che dalla cella di Champ Dol­
lon ha saputo trasformarsi di 
nuovo in un prodigioso buratti­
naio di uomini ridotti a com­
parse, privati della propria vo­
lontà. Completamente soggio­
gati. Nel teatrino della Cham­
bre d'Accusation di Ginevra, in 
un ambiente che anche nell'ar­
redamento ricorda in modo biz­
zarro il primo processo-farsa al­
lestito dopo il ritrovamento del 
corpo di Roberto Calvi sotto il 
Blackfriars Bridge, i magistrati 
chiamati a decidere la sorte im­
mediata di Edouard Ceresa — 
la guardia che ha aiutato Gelli a 
fuggire — si sforzano di trovare 
una risposta convincente al cla­
moroso episodio. Ma non van­
no oltre una rappresentazione 
scontata, in cui il grande assen­
te recita la parte del leone vit­
torioso e Ceresa quella dell'ul­
tima ruota del carro, di un pic­
cola pedina che forse è stata 
manovrata insieme ad altre più 
importanti, che tuttavia riman­
gono inesorabilmente nel buio. 
Cosi la ricostruzione definitiva, 
oltre a non rispondere alle tan­
te domande che la scomparsa 
del Gran Maestro ha suscitato, 
apre nuovi dubbi. 

Se ne rendono conto anche i 
magistrati ginevrini, i primi a 
pronunciare parole di buonsen­
so dal giorno della fuga. Com­
menta infatti il procuratore ge­
nerale, Raymond Foex, accusa­
tore di Ceresa: «II nostro com­

pito non si chiude con questo 
processo. Voglio cercare la veri­
tà, a carico e a discarico, questo 
è il compito del magistrato. E 
cercherò la verità dentro e fuori 
da Champ Dollon, in tutte le 
direzioni, lontano quanto è ne­
cessario, in alto quanto è neces­
sario, per tutto il tempo neces­
sario*. 

La nobile dichiarazione di 
intenti scuote un po' tutti, so­
prattutto fra il pubblico svizze­
ro, disabituato in un certo sen­
so a tanta determinazione. 
Foex termina di parlare appena 
trenta minuti dopo l'apertura 
dell'udienza — che si conclude­
rà in un'ora — con la decisione 
della Corte: Ceresa rimarrà in 
prigione fino al 18 novembre 
prossimo, quando la sua sorte 
sarà di nuovo discussa in un'au­
la di tribunale. Lui, Ceresa, a-
scolta le parole del procuratore 
senza fare un gesto, senza che 
su! volto gli si possa leggere u-
n'emozione. Impassibile, un po' 
sbattuto come se gli pesassero 
ancora i cinque duri interroga­
tori da parte della polizia e i 
due colloqui con il giudice i-
struttore. E ascolta, dalla voce 
dì Foex, l'eco della sua confes­
sione. «Si tratta di un caso gra­
ve — dice alla Corte il procura­
tore generale tormentandosi le 
mani —, sia per la personalità 
di chi è stato fatto evadere, sia 
per le implicazioni internazio­
nali che ne possono derivare». E 
subito il magistrato entra nel 
vivo del discorso. • 

IL RAGGIRO — Gelli ha a-
gito come un seduttore, che in­
dividua in Ceresa il punto de­
bole del carcere di Champ Dol­
lon. Lo copre di parole, gli pro­
mette che, una volta libero. Io 

farà diventare sua guardia del 
corpo, per uno stipendio di 
8000 franchi al mese (Ceresa ne 
guadagna 3400). Ben presto gli 
affida i primi incarichi: prima 
gli dà una lettera da consegnare 
alla moglie — nel novembre del 
1982 —, poi si fa portare la ri­
sposta. Dai messaggi si passa a 
qualcosa di meno ovvio, come 
la consegna di un plico sigillato 
o l'incarico di tenere i contatti 
con i figli, Raffaele e Maurizio. 
Le commissioni si intensifi­
cano. Raggiungono un ritmo 
costante, due o tre al mese. Il 
Venerabile capisce di avere in 
pugno Ceresa, ritiene di potersi 
fidare e continua a tessere indi­
sturbato la sua ragnatela avvin­
cente. Verso la fine dell'anno 
scorso la guardia trova nella 
propria cassetta delle lettere 
una busta con su scritto: «Per la 
bimba». Dentro ci sono 3000 
franchi svizzeri. Ormai Ceresa 
è un uomo di Gelli. I compensi 
aumentano, un giorno Mauri­
zio Gelli gli consegna personal­
mente 5000 franchi. Alla fine, a 
fuga avvenuta, la famiglia del 
Gran Maestro gli avrà fatto a-
vere 22 mila franchi. . 

LA PROVA DI FEDELTÀ 
— Le commissioni diventano 
sempre più importanti. Ceresa 
viene spedito due volte a Nizza, 
con il permesso di usare l'aereo. 
Segue compenso, a missione 
avvenuta. Ma il Venerabile ha 
bisogno di un'altra prova: chie­
de al suo amico di fargli avere 
una chiave che apra qualche 
porta del carcere. Detto, fatto. 
Ceresa fabbrica e porta quella 
stessa chiave che il mattino del 
10 agosto verrà trovata ai piedi 
del muro di cinta di Champ 
Dollon. Ora Gelli è sicuro di a-
vere in pugno quell'uomo e de­
cide di stringere i tempi. Inizia 

così a parlargli di fuga. «Ma — 
gli dice — occorre prepararla 
bene. Bisogna fare in modo che 
sembri un rapimento. Tieniti 
sempre pronto». 

IL PIANO SCATTA — Ot-
tenuta una siringa insieme con 
tutto l'altro materiale che serve 
per la messinscena, Gelli comu­
nica a Ceresa: «Questa sera è il 
momento». Sono le 21 di marte­
dì 9 agosto, l'ora della ronda. A 
pochi passi dai due c'è un infer­
miere, che tuttavia non sembra 
aver sentito ti laconico messag­
gio. Ma Ceresa ha capito, e fuo­
ri è tutto pronto. Alle tre di 
notte la guardia apre la cella, 
insieme lasciano un tampone 
imbevuto di etere, Gelli si fa un 
prelievo di sangue con la sirin­
ga e ne fa cadere alcune gocce 
per terra. Nel letto vien messo 
il manichino costruito con la 
giacca del pigiama imbottita di 
kleenex e carta igienica. Ceresa 
accompagna il capo della P2 
fuori dal braccio del carcere, in 
cortile. E sa — dice il procura­
tore generale — che a quel pun­
to Gelli va a tagliare con un 
paio di cesoie la rete interna, 
lasciando tracce che inducano a 
pensare ad una fuga con scaval­
camento del muro (il gancio di 
ferro, i moschettoni da alpini­
sta, una scarpa, la chiave). Gel-
li, sotto gli occhi di Ceresa, si 
nasconde poi nel furgoncino, 
sotto la coperta. In quel mentre 
qualcuno — ma non si sa chi — 
taglia la rete di recinzione e-
sterna. 

L'ALLARME — Una pattu­
glia di gendarmi individua il 
buco nella rete, fuori del carce­
re. Vengono trovati anche i «se­
gnali»: un moschettone, il gan­
cio e la scarpa, tutti coperti di 
pepe, per sviare eventualmente 
i cani della polizia. La pattuglia 
dà l'allarme alla centrale. Da 
qui parte la prima telefonata a 
Champ Dollon, che risponde: 
«Qui tutto è in ordine». Le due 
chiamate successive vengono 
intercettate dallo stesso Cere­
sa, che ripete la stessa risposta. 

IL DETENUTO — Fatto 
bizzarro, che avrebbe anche po­
tuto mandare a monte il piano, 
un nuovo detenuto viene ac­
compagnato poco prima dell'al­
ba a Champ Dollon. Destinato 
allo stesso braccio dove era rin­
chiuso Gelli. Sente l'odore di e-
tere, in prossimità della cella 
ormai vuota e lo dice. Ceresa 
ribatte, pronto: «Ti sbagli, a-
vranno disinfettato». «No, sono 
sicuro — dice l'ospite indiscre­
to —: io me ne intendo perché 
lavoro da un veterinario. E pro­
prio etere». Ceresa lo spinge 
nella cella e chiude a chiave. 

IL TRAGITTO — Alle sette 

In gioco il «tesoro» e documenti 
ggi nella causa di estradizione I M I 

Anche in assenza dell'imputato resta importante il processo di questa mattina a Losanna - La difesa annuncia 
che chiederà un rinvio - Il collegamento con il crack del Banco Ambrosiano - II ruolo svolto da Ortolani 

MILANO — I difensori di Licio Gelli 
giocano la loro ultima carta: questa 
mattina a Losanna, In apertura della 
seduta nella quale i magistrati fede* 
rall dovranno decidere sull'estradi­
zione del capo P2, chiederanno una 
sospensione del giudizio, ossia un 
rinvio di ogni decisione In assenza 
dell'imputato. È quanto ha prean­
nunciato Ieri mattina uno del legali 
che compongono il collegio di difesa, 
l'avvocato Elio Vaccari. 

Gli ultimi segnali venuti dalla ma­
gistratura elvetica — parere favore­
vole all'estradizione del tribunale 
territoriale di Ginevra, rifiuto della 
libertà provvisoria — erano suonati 
agli orecchi di tutti, e certo anche 
della parte interessata, come l'indi­
cazione di un orientamento della 
Corte federale a concedere l'estradi­
zione chiesta fin dal settembre scor­
so dai magistrati milanesi per con­
corso nella bancarotta fraudolenta 
dell'Ambrosiano. Insistere oltre nel­
la linea di opposizione da parte degli 
avvocati difensori sarebbe stata una 
scelta probabilmente perdente. Me­
glio dunque ripiegare sulla linea del 
rinvia Gelli, poi, non potrà essere ac­
compagnato alla frontiera e conse­
gnato alla polizia italiana, come av­

verrebbe in caso di una sentenza di 
estradizione per un Imputato valida­
mente custodito In carcere. A che 
scopo, dunque, pronunciare un giu­
dizio inutile? 

In realtà, l'estradizione non si­
gnifica esclusivamente la consegna 
dell'imputato. Significa anche l'au­
torizzazione concessa dal paese e-
stradante al paese richiedente a pro­
cedere contro l'imputato per 1 reati 
per i quali la sentenza viene pronun­
ciata. Non è dunque indifferente co­
me si vuol sostenere che l'estradizio­
ne «in contumacia» (un caso forse 
senza precedenti, in realtà) venga 
pronunciata. Per questo a Milano si 
attende un verdetto che non è affatto 
indifferente, anche se non muterà in 
concreto l'attività istruttoria. 

L'attenzione, in effetti, è ormai 
concentrata soprattutto sulla sorte 
che subiranno i fondi di Gelli, milio­
ni di dollari, e più ancora i documen­
ti sequestratigli o comunque relativi 
a tutti quei complessi trasferimenti 
di denaro grazie ai quali i'Ambrosia-
no colò a picco, a tutto benefìcio del­
la P2 e delle sue mire sull'Impero 
Rizzoli. Formalmente, la decisione 
sui documenti è indipendente da 

quella sulla persona stessa di Licio 
Gelli. Tuttavia, una sentenza di e-
stradizione autorizzerebbe l'aspetta­
tiva di una collaborazione più effica­
ce sul plano generale delle Indagini. 
Dall'arresto di Lido Gelli con le ma­
ni nel sacco, agli sportelli della UBS 
di Ginevra, sono passati undici mesi, 
e finora non un solo foglio, non un 
solo documento è stato trasmesso 
dalla magistratura federale a quella 
italiana. La collaborazione giudizia­
ria ha tempi lunghi, che non giovano 
certo a un'inchiesta dalla quale sono 
certamente destinate ad emergere 
non solo le responsabilità di Licio 
Gelli. ma anche quelle dei suoi più 
stretti collaboratori nelle manovre 
intorno all'Ambrosiano: Bruno Tas-
san Din e Umberto Ortolani. 

Il primo, dopo la fuga del capo P2, 
è stato trasferito dal carcere di Pia­
cenza a quello più sicuro di Vercelli; 
il secondo è da sempre latitante. Ma 
di tanto in tanto fa sentire la sua vo­
ce, per il tramite del suo legale avvo­
cato Mario Savoldl. Proprio Ieri, ha 
tenuto a far presente che a Ginevra, 
il 15 giugno scorso, egli non c'era. La 
notizia era stata pubblicata dalla 
stampa, che naturalmente ipotizza­

va un probabile ruolo del cervello 
della P2 nella fuga dell'ex venerabile 
maestro. Ora l'aw. Savoldl fa sapere 
che il suo assistito con quella fuga 
non ha avuto niente a che fare, e che 
a Ginevra non c'è stato per nulla. Il 
15 giugno, presso il notaio Pierre 
Christen è stata bensì autenticata la 
sua firma in calce a un atto; ma se­
condo la legislazione elvetica — in­
forma Savoldl — per questo non oc­
corre affatto la presenza dell'interes­
sato. 

Infine, una nuova «indiscrezione* 
sulle intercettazioni telefoniche ef­
fettuate nell'inverno scorso a Milano 
e dalle quali risultò l'esistenza di uno 
o più plani per la futura evasione da 
Champ Dollon: all'impresa avrebbe­
ro dovuto prendere parte ben tre eli­
cotteri. Una specie di «assalto* in for­
ze? Un diversivo? Impossibile dare 
una qualunque valutazione sulla 
sconcertante voce. Le bobine vengo­
no ostinatamente riascoltate, alla ri­
cerca di una spiegazione non tanto 
del piano di fuga che ha avuto la sua 
attuazione nove giorni fa, quanto per 
accertare il grado di coinvolgimento 
dei tre interlocutori. 

Paola Boccardo 

Maria Grazia Gelli, con il marito, quando fu scarcerata il 3 agosto del 1981 

Dalla villa spariti tutti i Gelli 
AREZZO — «Villa Vanda* alla periferia di Arez­
zo, residenza della famiglia Gelli, appare sempre 
deserta. È tutto chiuso, nessuno risponde al tele­
fono, neanche il custode che fino ai primi giorni 
della scorsa settimana sostava in stanze del piano 
terra della grande costruzione a tre piani dinanzi 
alla quale c'è un vasto giardino. La signora Van­
da Vannacci Gelli, 57 anni, moglie di Licio Gelli 
non risulta rientrata ad Arezzo da dove era parti­
ta lunedì 8 o martedì 9 agosto per raggiungere la 
Svizzera, come periodicamente faceva, ed avere a 
metà settimana un «colloquio* con il marito nel 
carcere di Champ Dollon. 

Secondo voci che circolano ad Arezzo, Vanda 

Gelli potrebbe essere rimasta in Svizzera anche 
in attesa delle decisioni del tnbunale federale di 
Losanna che oggi dovrà decidere in merito alla 
richiesta italiana per l'«estradizione* di Gelli. Al­
la sessione di Losanna saranno presenti i difen­
sori italiani di Gelli, fra cui l'aw, Fabio Dean 

Degli altri familiari di Licio Gelli nessuna no­
vità: una delle figlie. Maria Grazia, che fu ferma­
ta a Fiumicino nel 1981 perché trovata in posses­
so di documenti del padre, si trova a Rio de Ja­
neiro con il marito, medico; l'altra. Maria Rosa, è 
fuori Arezzo con il manto Dei due figli maschi, 
Maurizio non ha un recapito preciso e Raffaello 
risulta residente in Francia e fino a qualche tem­
po addietro a Nizza. 

del mattino la guardia, termi-
nato il turno, esce con il proprio 
furgoncino. Viene scelto il vali-
co di Monniatz, a un tiro di 
schioppo da Champ Dollon. 
Gelli è ormai sicuro di avercela 
fatta: i due arrivano a Étram-
bière dove da almeno due gior­
ni Ceresa aveva parcheggiato 
una macchina presa a nolo a 
Ginevra. Lì Gelli sparisce, in 
compagnia di due persone, 
mentre Ceresa va al proprio 
chalet di Petit Bornant. Il gior­
no successivo sarà a Champ 
Dollon, puntualissimo. Il Gran 
Maestro, giunto insieme ai due 
all'eliporto di Annecy, si è già 
eclissato con un elicottero. 

SOTTO CONTROLLO -
La ricostruzione del procurato. 
re generale tocca un punto as­
sai spinoso. La polizia — dice 
— da tempo aveva segnalato lo 
stretto legame esistente tra 
Gelli e Ceresa. Per questo il 15 
giugno è stata aperta una in­
chiesta e il telefono di Ceresa è 
stato messo sotto controllo. Ma 
il giudice istruttore — precisa 
Foex — non ha mai ritenuto di 
riscontrare elementi di accusa 
precisi e le cose sono state la­
sciate così come erano. 

Quel che il magistrato non 
dice, e che tuttavia risulta chia* 
ramente dalla sua stessa rico­
struzione, è che Ceresa — pur 
sospettato — non è mai stato 
nemmeno spostato in un altro 
braccio. Cioè non si è fatto asso­
lutamente nulla per evitare che 
quel rapporto stretto potesse 
sfociare in una fuga di Gelli. E 
questo è assai grave, dal mo­
mento che gli italiani («che 
hanno sempre fatto la loro par-
te, rispettando ì patti di colla., 
borazione fra giustizie di paesi 
diversi*, ha riconosciuto Foex) 
già otto mesi fa avevano segna­
lato che esisteva un piano per 
far scappare il capo della P2,' 
Ma questa — come si vede del 
resto dalla ricostruzione del 
piano di fuga — non è l'unica 
incongruenza senza spiegazio­
ne. Per non contare che, anche 
dopo l'udienza di ieri, rimane 
aperto il capitolo che riguarda i 
numerosi ed oscuri complici di 
questa sconcertante fuga. Il 
giudice Foex tira le somme 
stringendosi nelle spalle: «Pur­
troppo ora Gelli non ha solo tre 
o quattro ore di vantaggio su di 
noi, ma qualche mese: una im­
presa del genere ha bisogno — 
ammette — di parecchi mesi di 
preparazione. Mi chiedete se ci 
sono dei complici? Vi posso so­
lo rispondere che non possiamo 
rivelare ciò che sappiamo o non 
sappiamo. Gli amici di Gelli 
non aspettano altro». 

Fabio Zanchi 

Grassini 
(già P2) 

diventerà 
vicecapo 
dei CC? 

ROMA — II sen. Luigi Anderli­
ni, della Sinistra Indipendente. 
ha rivolto una interrogazione al 
presidente del Consiglio e al 
ministro della Difesa nella qua­
le sottolinea che l'8 settembre 
prossimo scade il regime di pro-
rogatio con cui il gen. Lorenzo-
ni mantiene il suo incarico di 
vice comandante dell'arma dei 
carabinieri e del fatto che il 
candidato alla sua successione 
è il gen. Grassini, che risulta i-
scritto negli elenchi di Gelli con 
tessera n. 1620, con codice 
E/18/77, iniziato alla loggia P2 
il primo gennaio 1977 in regola 
con le quote sociali, già allonta­
nato dal comando di uno dei 
nostri servizi di sicurezza*. 

Il sen. Anderlini chiede inol­
tre di conoscere «quali provve­
dimenti si intendano adottare 
per evitare che chi può legitti­
mamente essere sospettato di 
aver prestato giuramento di Te-
deità alla P2 vada a ricoprire 
un incarico di grande delicatez­
za per il quale è necessario il 
nulla osta di sicurezza a massi­
mo livello, rilasciato dal presi­
dente del Consiglio*. 

Ieri è continuato a calare, in Italia valutato 1556 lire 

Il dollaro torna a un mese fa 
Ha perduto 
nei confronti 
di tutte 
le principali 
valute. La lira 
indietreggia 
rispetto alle 
altre monete 
europee 

MILANO — Ieri il dollaro è 
tornato alla quotazione del 29 
luglio (1556.55 lire) nei con­
fronti della nostra moneta e si è 
svalutato suppergiù nelle stes­
se dimensioni rispetto alle 
principali valute. La lira ha 
perso lievemente nei confronti 
delle monete europee, ma si 
mantiene nella fascia alta delio 
SME. 

Nel dopo Ferragosto la divi­
sa americana è discesa rapida­
mente dalle vette cui era perv e-
nuta nelle prime due settimane 
del mese. Dal 29 luglio all'11 
agosto il dollaro passò da 
1566,50 a 1620,25 lire, con un 

guadagno percentuale di 3,4 
punti; da allora a ieri ha perso 
sulla moneta italiana il 3,3 per 
cento. 

Oracoli e Pizie intemazionali 
discettano in continuazione 
sulle motivazioni delle periodi­
che ascese vertiginose e succes­
sive drastiche cadute della mo­
neta statunitense: in generale si 
trovano d'accordo nel riconnet­
tere salite e discese all'anda­
mento emotivo registrato dai 
mercati valutari rispetto non 
alle condizioni reali della eco­
nomia americana ma alla consi­
stenza concreta e alle attese 
sulle variazioni dell'offerta set­
timanale di moneta e al conse­

guente atteggiamento delia Fe­
derai Reserve per controllarne 
espansioni e restringimenti 
mediante l'azione sui tassi di 
interesse. 

Altrettanto vasto è il consen­
so degli esperti sulle ragioni di 
fondo del sempre alto valore 
mantenuto dal dollaro, nono­
stante le oscillazioni al rialzo o 
al ribasso: finché resterà agli 
attuali livelli il deficit USA del 
bilancio (sopra i 200 miliardi di 
dollari), rimarrà la stretta mo­
netaria imposta da Paul Vol-
cker. i tassi saranno attestati su 
percentuali a due cifre, forni­
ranno rendimenti tali da attira­

re negli Usa i capitali speculati­
vi e gli investimenti del mondo 
intero. Insomma gli Stati Uniti 
utilizzeranno il dollaro come i-
drovora per pompare capitali 
necessari a finanziare il loro de­
ficit di bilancio, la strategia del 
riarmo, la detassazione dei ric­
chi, la stessa ripresa della loro 
economia, intesa eminente­
mente nei comparti a tecnolo­
gia avanzata, evidente tuttavia 
penino nel settore dell'auto­
mobile. 

Due questioni che noi ci osti­
niamo a sottolineare da tempo 
cominciano tuttavia a richia­
mare l'attenzione di personali­

tà prestigiose: in primo luogo ci 
riferiamo agli effetti devastanti 
prodotti sull'economia mondia­
le dal disordine impresso dal 
dollaro ai mercati valutari, alla 
tassa pagata dal mondo intero 
alle prepotenze reaganiane; in 
secondo luogo alla situazione 
insostenibile del vasto numero 
di paesi enormemente indebi­
tati e di quelli che cercano di 
fuoruscire dal baratro del sot­
tosviluppo. Su tali questioni di 
fondo dobbiamo registrare al­
cuni interventi di notevole in­
teresse da parte di eminenti a-
nalisti e di organi ufficiali in­
ternazionali rappresentativi. 

Sul primo punto è da consi­
derare quanto ha scritto Sa­
muel Brittan sul «Financial Ti­
mes* e ha ribadito Francesco 
Forte sul «Giornale Nuovo*. So­
stiene Brittan che «l'altezza del 
dollaro è assurda, la migliore li­
nea è di lasciarlo solo*. Forte 
ragione sul profilarsi di «una 
tendenza al divorzio dal dollaro 

negli scambi intemazionali poi­
ché questa moneta diventa 
troppo rischiosa per tali usi. 
«Parimenti diventano rischiosi 
i prestiti a breve termine e-
spressi in dollari e, in connes­
sione a ciò, si può avere anche 
una tendenza a ridurre le riser­
ve operative in dollari negli enti 
che agiscono sul mercato finan­
ziario e commerciale interna­
zionale*. 

Non si potrebbero adoperare 
indicazioni più pertinenti per 
suggerire una via d'uscita pro­
ficua dalla attuale situazione 
pericolosa, gli scambi commer­
ciali e per le economie interna­
zionali imposte dalla politica 
reaganiana Hel caro-dollaro. Si 
sa tuttavia che in questi casi le 
buone analisi e le corrette tera­
pie correttive dei guasti conta­
no poco. Si tratta di questioni 
nelle quali come non mai vale la 
famosa domanda «di quante di­
visioni contano gli avversari di 
Reagan*? Europa unita e Giap­

pone potrebbero costringere gli 
americani a subire i Diritti Spe­
ciali di Prelievo del Fondo Mo­
netario Internazionale e l'Ecu 
(la moneta europea) quali valu­
te da affiancare consistente­
mente al dollaro nelle riserve 
delle banche centrali e negli 
scambi commerciali. Le divi­
sioni persistenti tra queste na­
zioni e le loro irresolutezze pro­
ducono invece il permanere 
dello stato di cose attuale. 

Non differenti i problemi 
concementi i paesi indebitati 
con le strutture monetarie in­
ternazionali e col sistema credi­
tizio dei paesi più forti. Funzio­
nari del Fondo Monetario In-
temazionale hanno rilevato che 
la politica reaganiana, di alti 
tassi di interesse e del caro-dol­
laro, potrebbe comportare non 
solo maggiori oneri per paesi 
come il Brasile (indebitato per 
90 miliardi di dollari), Messico 
(debiti per 80 miliardi). Argen­
tina (40 miliardi) e tantissimi 

altri; potrebbe addirittura fare 
abortire ogni loro tentativo di 
risanamento e di ripresa econo­
mica, con conseguenze destina­
te a ripercuotersi nei paesi de­
bitori, ma anche su tutto il si­
stema bancario mondiale. 

Anche in o»»?sto caso sono gli 
Stati Uniti soprattutto ad op­
porsi ad ogni aumento dei fondi 
a disposizione del FMI e all'in­
cremento dei contributi per i, 
paesi indebitati: Reagan impo­
ne che siano concessi prestiti 
solo a quei paesi che adottano o 
intendono adottare le sue ricet­
te economiche. Risulta quindi a 
tutti evHente che le vicende 
convulse del dollaro e i disordi­
ni persistenti sui mercati valu­
tari sono da attribuirsi alle 
strategie americane, a quelle 
politiche (riarmo, «interventi--
smo imperiale») predisposte 
per determinare quelle econo­
miche (alti tassi di interesse e' 
caro-dollaro). 

Antonio Mereu 
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